Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

GIOVEDI SANTO (MESSA IN CENA DOMINI)
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Cel. “O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena

nella quale il tuo unico Figlio,

prima di consegnarsi alla morte,

affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio,

convito nuziale del suo amore,

fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero

attingiamo pienezza di carità e di vita.” (Colletta)
G. L’istituzione dell’Eucaristia come rito memoriale della «nuova ed eterna alleanza» è certamente l’aspetto più evidente della celebrazione odierna che del resto giustifica la sua solennità proprio con un richiamo «storico» e figurativo dell’avvenimento compiuto nell’ultima cena. Ma è lo stesso messale romano che invita a meditare su altri due aspetti del mistero di questo giorno: l’istituzione del sacerdozio ministeriale e il servizio fraterno della carità. Sacerdozio e carità sono, in effetti, strettamente collegati con il sacramento dell’Eucaristia, in quanto creano la comunione fraterna e indicano nel dono di sé e nel servizio il cammino della Chiesa. 
Canto al Vangelo (Gv 13,34)
T. Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore!
Cel. “Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.” 
T. Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore!

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 13,1-15)
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto.

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Oggi Dio si inchina dinanzi a ciascuno di noi, si mette ai nostri piedi. Basterebbe questo per rimanere schiantati. La nostra superbia, i giudizi, le pretese, l'ira, la maldicenza, l'arroganza, la sfrontatezza, l'onda fangosa del nostro orgoglio si infrange su quest'amore inimmaginabile. L'amore sino alla fine. Gesù è l'unico che va con noi sino in fondo, che non si ferma di fronte a nulla. Lui non lascia le cose a metà, il suo amore non si spegne, non si raffredda, non sfugge il pericolo, non rinuncia per la vergogna, non cambia per opportunismo, non esige cambiamenti e attitudini particolari, sa pazientare e attendere, guarda tutto di noi con speranza invincibile, non si aspetta contraccambio. Se ti prende per mano e ti promette di amarti sino alla fine, sarà esattamente così. 
Tutti

Dal Salmo 115: Rit. Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
Che cosa renderò al Signore,

per tutti i benefici che mi ha fatto?

Alzerò il calice della salvezza

e invocherò il nome del Signore. Rit.
Agli occhi del Signore è preziosa

la morte dei suoi fedeli.

Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene. Rit.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Giovanni introduce la scena della lavanda dei piedi con una annotazione che anticipa e prepara tutta la passione e morte di Gesù: 
2L. “Sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”.
1L. Quest'ultimo versetto non va inteso solamente in senso cronologico, cioè fino alla fine della vita; ma soprattutto in senso qualitativo: Gesù ama in modo definivo, radicale e totale. 
2L. Proprio per questo la lavanda dei piedi non ha solo un significato esemplare, ma anche rivelativo.

1L. Tutto il senso della vita di Gesù e tutta la profondità della sua morte sono anticipati e racchiusi nel gesto della lavanda dei piedi. 
2L. Qui si svela il volto del Messia, la sua grandezza divina fatta di servizio, di umiltà, di abbassamento e di amore.

1L. Gesù non solo vuole dare un esempio da imitare ai suoi discepoli, non solo mostra la sua umiltà e la sua disponibilità al servizio come qualcosa che dovrà caratterizzare anche la vita dei dodici, ma vuole svelarci fino a dove può arrivare l'amore. Il Suo.

2L. Durante la cena Gesù lascia tutti senza fiato. I discepoli lo seguono con lo sguardo, ma non riescono a dire nemmeno una parola.

1L. Gesù si alza da tavola, si spoglia dei suoi vestiti, si allaccia ai fianchi un grembiule e prendendo un secchio con dell'acqua si mette a lavare i piedi dei suoi discepoli.

2L. Uno per uno. Senza fretta. Li lava e poi li asciuga con il grembiule che si è annodato in vita.

1L. Dopo essersi chinato sui piedi dei suoi discepoli, dopo aver convinto Pietro a lasciarsi lavare, Gesù si riveste e si risiede con i suoi. Silenzio. Imbarazzo.

2L. Gesù non prende tra le mani la testa dei discepoli con tutti i loro sogni, gli ideali, i propositi, i desideri.

1L. Il Figlio di Dio si mette in ginocchio davanti ai suoi amici e prende tra le sue mani i loro piedi, cioè il contatto con la terra, le fragilità, le debolezze, le povertà.

2L. I piedi sono l'equilibrio, il cammino e reggono tutto il peso del corpo. I piedi dicono verso dove stiamo andando e verso chi stiamo camminando.

1L. I piedi possono fare radici, sprofondare nell' immobilità e gonfiarsi di egoismi.

2L. Questa sera, anche i nostri piedi, sono nelle mani di Gesù. Così come sono, senza prelavaggi.

1L. Gesù ci spoglia di tutte le nostre maschere e di tutte le nostre corazze. 
2L. Davanti a Lui possiamo essere quello che siamo, non dobbiamo vestire altri panni o entrare nel ruolo. 
1L. Davanti a Gesù possiamo davvero svestirci di tutti i nostri travestimenti. 
2L. Lui conosce il nostro cuore, sente vibrare le nostre passioni e nostri dolori, conosce la nostra sete di verità e le povertà quotidiane del nostro vivere.

1L. Di nuovo in ginocchio, il grembiule ai fianchi, chinato, giù, sui piedi. I nostri, questa sera.

2L. Non alza la testa sopra la caviglia, non fa differenze tra i nemici e i nemici, tra i fedeli e i traditori. I piedi del discepolo amato e i piedi di Giuda sono passati nelle Sue mani senza distinzioni.

1L. Questo è il mandato che il Maestro ci lascia, questo è il volto dell'amore che la comunità cristiana deve incarnare.

2L. Le nostre comunità si muniscano di acqua, di catini e di grembiuli per dare mani e passione all'annuncio del Vangelo.

1L. Anche noi in ginocchio, giù, senza mai alzare la testa sopra la caviglia per non distinguere gli amici dai nemici.

2L. Il tintinnio dell'acqua risuonerà per il vagabondo come per industriale, per l'ateo come per il monaco, per il bravo papà come per il carcerato, per gli sposi fedeli come per i separati, per l'amico sincero come per chi da mesi non saluta più.

1L. Lo faremo senza far troppo rumore, in silenzio, come ha fatto Gesù quella sera. Lo faremo con passione e con umiltà.

2L. Nelle nostre orecchie risuoneranno ancora le Sue parole e sui nostri piedi sentiremo ancora la stretta delle mani di Gesù.
Tutti

Se dovessi scegliere una reliquia della tua Passione

Prenderei proprio quel catino colmo d'acqua sporca.

Girare il mondo con quel recipiente

E ad ogni piede cingermi dell'asciugatoio

E curvarmi giù in basso,

Non alzando mai la testa oltre il polpaccio

Per non distinguere i nemici dagli amici

E lavare i piedi del vagabondo, dell'ateo, del drogato,

Del carcerato, dell'omicida, di chi non mi saluta più,

Di quel compagno per cui non prego mai,

In silenzio,

Finché tutti abbiano capito nel mio

il tuo Amore.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Alla Pasqua non ci si può abituare. Se l'abbiamo celebrata una prima volta con piena consapevolezza e anche solo con un briciolo di fede, le celebrazioni degli anni seguenti non saranno state certamente all'insegna dell'abitudine. 
4L. Pasqua è sempre la stessa e sempre nuova. Forse però, a distanza di anni, certe cose che le prime volte ci meravigliavano o ci interrogavano, hanno finito per depositarcisi dentro, in fondo all'anima, e non ci sorprendono più. 
3L. Per esempio, sappiamo quasi a memoria i brani proclamati, e ricordiamo benissimo che la prima lettura, tratta dall'Esodo, ci racconta le origini della cena pasquale degli ebrei; la seconda, tratta dalle Lettere di San Paolo, ci parla della cena eucaristica dei cristiani; il vangelo ci riporta la lavanda dei piedi. 
4L. Ma perché, proprio oggi, Messa  in Cena Domini, non ci viene proclamato un brano evangelico dove si racconta l'istituzione eucaristica?

3L. Si potrebbe rispondere che, su questa istituzione, abbiamo già ascoltato il racconto di Paolo, ed è vero, ma forse ora ci sta affiorando alla mente il ricordo di quando la prima volta abbiamo scoperto che il quarto vangelo non spende neanche una riga per parlarci dell'eucaristia. 
4L. Quando abbiamo posto questa domanda, ci saremo sentiti rispondere che il quarto vangelo, essendo stato scritto dopo e a integrazione dei primi tre racconta quello che gli altri non raccontano e viceversa. 
3L. Giovanni Paolo II, nella enciclica sull'eucaristia, ci aiuta a trovare una risposta: 
4L. “Significativamente, il vangelo di Giovanni, laddove i Sinottici narrano l'istituzione dell'eucaristia, propone, illustrandone così il significato profondo, il racconto della 'lavanda dei piedi', in cui Gesù si fa maestro di comunione e di servizio” (Eccl. de Euch. 20). 
3L. Dunque il racconto della lavanda dei piedi non dice altra cosa rispetto all'eucaristia, ma ne dice lo stesso “significato profondo” in altro modo. 
4L. Quale significato? Quale modo?

3L. Il gesto di Gesù che si china a lavare i piedi di Simon Pietro e degli altri undici discepoli rientra nel genere delle azioni simboliche dei profeti: 
4L. Come un profeta pone un gesto di carattere enigmatico o paradossale e poi lo spiega, così fa Gesù: 
3L. Si alza da tavola, depone le vesti, si cinge di un asciugamano e comincia a lavare i piedi dei Dodici, e alla fine interpreta il suo gesto: 
Cel. “Se dunque io, il Signore e Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri”.

4L. Ritorniamo sui primi gesti dell'azione simbolica di Gesù. “Depose le vesti” e “si cinse con un asciugamano”: 
3L. Questi due gesti richiamano, in perfetto parallelismo, le parole dell'inno a Cristo, Servo e Signore, riportate nella lettera di s. Paolo ai Filippesi: “svuotò se stesso assumendo una condizione di servo”. 
4L. Nella cena Gesù riassume tutta la sua vita come un “servizio” a Dio e ai fratelli: “Il Figlio dell’uomo non è venuto per farsi servire, ma per servire” ; “Io sto in mezzo a voi come colui che serve”. 
3L. Nella sua cena di addio, Gesù, “avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”: “svuotò se stesso” della sua condizione di Maestro e Signore, e si “vestì” della condizione di servo.

4L. E questo fece per esprimere simbolicamente quello che fu l'ideale e l'essenziale della sua vita e della sua passione. 
3L. Questo è avvenuto anche nel nostro battesimo, quando ci siamo spogliati dell'uomo vecchio e ci siamo rivestiti di Cristo. 
4L. Questo avviene ogni volta che noi facciamo il memoriale del Signore nella santa eucaristia: 
3L. Facciamo comunione con il Cristo servo per obbedire al suo comandamento, quello di amarci come lui ci ha amato, e di lavarci i piedi gli uni gli altri come lui li ha lavati a noi.

4L. Se non riconosciamo nel pane spezzato il corpo del Signore nella forma del servo che si offre per amore; se ci accostiamo alla comunione senza essere sinceramente disposti a lavarci i piedi gli uni gli altri, noi non riconosciamo il corpo del Signore. 
3L. E allora meritiamo le severe parole di s. Paolo:
4L. “Chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna”.

3L. Con questa celebrazione entriamo nel triduo sacro: preghiamo perché in questi giorni non ci limitiamo a ricordare o a commemorare la passione del Signore, ma ne riviviamo i sentimenti e gli atteggiamenti, così come ci invita a fare l'apostolo:
4L. “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù”, o come leggiamo nella Prima Lettera di Pietro: “Avendo Cristo sofferto nella carne, anche voi dunque armatevi degli stessi sentimenti”. 

Tutti
O Questa sera capisco Pietro e la sua riluttanza

senza mezzi termini: "Tu non mi laverai mai i piedi!".

Nella sua frase intravedo

il rispetto e l'amore per te, Gesù:

non voglio che ti inginocchi qui davanti a me,

non posso tollerare che tu, il Maestro,

ti comporti in questo modo.

Nelle parole di Pietro io riconosco la mia vergogna

nell'apparire come sono,

nella mia nudità, con le mie ferite,

nella mia sporcizia, con i miei sbagli,

nella mia piccineria, con le mie ambiguità.

Non mi piace, Gesù, che tu mi veda così come sono veramente...

Ma tu mi ripeti le stesse parole che hai detto a Pietro,

tu mi inviti ad abbandonarmi, a lasciarmi andare,

a lasciarmi accogliere da te così come sono:

non c'è nessun bisogno di fingere...

Non è facile lavare i piedi a qualcuno,

ma è ancor più difficile lasciarseli lavare.

Non è sempre facile amare,

ma è ancor più difficile lasciarsi amare.

Questa sera intendo quello che tu vuoi da me:

non cerchi il discepolo perfetto,

ma solo un essere che si lasci amare da te,

che si lasci purificare dalla tua bontà,

guarire e salvare dalla tua misericordia.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La passione e la morte sono ormai vicine e per questo tu, Gesù, decidi di affidare ai tuoi un segno che sia la sintesi di tutta la tua missione. Hanno ascoltato le tue parole, hanno vibrato all’annuncio di quella Buona Notizia destinata innanzitutto ai poveri, a coloro che soffrono, ai peccatori. Hanno visto i segni della guarigione, della liberazione, della misericordia, che rivelano un Dio che lotta per noi e accanto a noi contro tutti i mali che ci rovinano la vita. Ma ora sta per accadere qualcosa che – nonostante tutto – li getterà nello smarrimento, li esporrà alla paura e alla tristezza, li stritolerà nella morsa del dolore. Non sono affatto pronti a vederti catturato e condannato, ingiuriato e colpito, flagellato ed inchiodato ad una croce. Per questo compi un gesto umiliante e lavi loro i piedi, come uno schiavo, per questo sul pane e sul vino pronunci parole che evocano un corpo donato e un sangue versato. Signore Gesù, donami oggi di accogliere i gesti del tuo amore infinito per imparare a spezzarmi e a donarmi con te.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio

hai redento tutti gli uomini,

custodisci in noi l'opera della tua misericordia,

perché nell'assidua celebrazione

del mistero pasquale

riceviamo i frutti della nostra salvezza.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
